
RACCONTARE LA CRISI DALLA PARTE DEGLI ULTIMI, DARE UN ORIZZONTE 

DI SENSO, FARE PROPOSTE PER MODIFICARE IL SISTEMA 

Non si parla più né di crisi né di emergenza ma di cambiamento strutturale sociale. Caritas, come tutti, deve 

saper affrontare il cambiamento. In questo periodo ha coltivato la cultura della contemporaneità e della 

consapevolezza. Si sta orientando a nuovi percorsi di fratellanza, integrazione e solidarietà. 

  

ALCUNI DATI 

Tante Caritas un’unica Caritas 

Nel 2013 le persone che si sono rivolte ai Centri di Ascolto della Diocesi di Faenza e Modigliana, almeno una 

volta, sono 1655. 828 sono state seguite dal centro di Ascolto Diocesano e 827 dai Centri di Ascolto 

parrocchiali. 

La presenza italiana è in aumento: 25,6% nel 2013, mentre nel 2011 erano il 19,6%. Probabilmente perché 

inizialmente avevano una rete parentale a cui affidarsi o usufruivano di ammortizzatori sociali. 

Il 92,7% degli stranieri ha una posizione giuridica regolare.  

 

CARITAS PARROCCHIALI 

19 le Caritas parrocchiali: 10 nel comune di Faenza (Duomo, Paradiso, Cappuccini, S. Agostino, S. Maria 

Maddalena, S. Antonino, S. Francesco e S. Ippolito, S. Giuseppe, Parrocchia di Errano, Parrocchia di 

Granarolo) e 9 nei comuni limitrofi (S. Maria in Alfonsine, S. Apollinare in Russi, S. Giovanni Battista in 

Fusignano, S. Apollinare in Villanova di Bagnacavallo, S. Michele Arcangelo e S.Paolo Apostolo di 

Bagnacavallo S. Maria Assunta in Solarolo e S. Maria in Felisio, S. Stefano di Cotignola, San Lorenzo  in 

Marradi e S. Stefano Papa a Modigliana).  

Alle Caritas parrocchiali si rivolgono prevalentemente le famiglie che non riescono ad arrivare a “fine 

mese”. Il 64% sono donne perché spesso sono madri di famiglia, che chiedono un sostegno materiale per 

tutta la famiglia mentre il marito è al lavoro o in ricerca di questo. I 2/3 delle persone vivono in famiglia. 

L’età media è 46 anni ma sono in aumento gli over 65 (supponiamo perché si trovano nuovamente a carico 

figli quarantenni che non lavorano). 

Il 30% sono persone di nazionalità italiana (nel 2011 erano il 24%). 

Il 33% lavora  dichiara di avere un’occupazione, ma saltuaria.  

Gli interventi principali sono il pacco viveri e il vestiario. 

Numerose sono anche le richieste di aiuto per pagare un affitto o per trovare una casa a canone locativo 

più basso. Altre richieste di tipo economico sono per il pagamento di bollette o di farmaci. Molte famiglie 

hanno vissuto periodi con le utenze staccate. 

 



CENTRO DI ASCOLTO DIOCESANO 

Delle 828 persone incontrate, 176 sono italiane. 

Le nazionalità maggiormente rappresentate: Marocco 14,7%, Moldavia 9,4%, Romania 9%, Albania 9,3% e 

Nigeria 8,3% . Notiamo che è in aumento la presenza del Marocco e dell’Albania al Centro di Ascolto 

diocesano perché sono persone presenti sul territorio da anni, ma che hanno perso recentemente il lavoro 

(ad es. molto albanesi erano nel settore dell’edilizia). 

Le persone irregolari si rivolgono quasi esclusivamente al Centro di Ascolto Diocesano, che ha il mandato di 

seguire le persone multiproblematiche.  

È presente un ambulatorio che assiste persone senza dimora o privi di documenti perché il diritto alla 

salute è proprio della Costituzione italiana (v. art. 32). Il nostro ambulatorio è composto da medici, 

infermieri, psicologi, fisioterapista e ottico. 

Interventi principali sono mensa, viveri, alloggi e docce.  

Sono in aumento le richieste di aiuti per il pagamento di bollette, per il pagamento di farmaci o visite 

mediche (per questo abbiamo aderito al progetto Farmaco amico – v. sotto). 

Cresce anche il numero delle richieste di biglietti del treno, sintomo di una difficoltà economica e lavorativa 

cronica, per cui le persone sono disposte a spostarsi per cercar lavoro. 

 

NOVITA’ 

CASA DI ACCOGLIENZA FEMMINILE - a fine anno è stata aperta una casa di accoglienza per donne o per 

famiglie in emergenza alloggiativa. La struttura è gestita da volontarie Caritas che seguono le persone, 

cenano insieme a loro e dormono negli stessi alloggi. 

 

AREA LAVORATIVA - PROGETTO POLICORO – e’ nato di uno sportello  di ascolto e orientamento ai servizi 

del territorio che si occupano di accompagnare i giovani nel mondo del lavoro; l’operatrice svolge incontri 

di informazione e sensibilizzazione presso gruppi di giovani formali e informali su temi inerenti il mondo del 

lavoro  e della creazione d’impresa, organizzati in collaborazione con gli enti appartenenti alla rete del 

progetto: Ac, Mlac, Cisl, Acli, Fondazione Giovanni Dalle Fabbriche, Coldiretti Impresa Giovane, Pastorale 

Vocazionale, Sportello Amico-Lavoro.  

 

INTEGRAZIONE – Caritas ha attuato due esperienza di ‘rifugio diffuso’: è stata ponte tra una famiglia e un 

giovane straniero, per un’esperienza di vita insieme di sei mesi in cui il ragazzo ha raggiunto una sua 

autonomia. Entrambe le esperienze sono terminate con esito positivo. Caritas credo molto in questi nuovi 

modelli di integrazione. 

 



RICHIEDENTI PROTEZIONE INTERNAZIONALE  - Il flusso dei profughi e dei richiedenti asilo, giunti da terra e 

da mare,  è in crescita esponenziale ed è sovradimensionato rispetto all’attuale capienza del sistema Sprar. 

L’effetto prodotto è una esigenza crescente di posti nei centri di prima accoglienza. Per questo Caritas, in 

accordo con il Comune, ospita da giugno 12 richiedenti protezione, a novembre ne aveva già accolto 7. 

 

PROGETTO FARMACO AMICO – l’ambulatorio Caritas ha aderito a questo progetto per il recupero e 

riutilizzo dei farmaci non scaduti. Presso le farmacie comunali di Faenza, in un apposito contenitore, si 

possono depositare tutti i farmaci non scaduti e ben conservati, che raccolti, selezionati, registrati, con 

l'aiuto di farmacisti volontari, possono essere destinati nel nostro ambulatorio a chi ne ha bisogno. 

 

EDUCAZIONE ALLA MONDIALITA’: abbiamo aderito alla Campagna Diritto al cibo e di conseguenza abbiamo 

effettuato laboratori di sensibilizzazione su questa tematica nelle scuole e parrocchie con la finalità di 

arrivare all’EXPO 2015, dove verrà presentato quanto fatto durante la campagna;  abbiamo effettuato 

nuovi laboratori per la prevenzione al bullismo nelle scuole superiori.  È stato stipulato un protocollo 

d’intesa tra il Ministero dell’Istruzione e della Ricerca e Caritas Italiana rispetto all’educazione alla 

mondialità nelle scuole che evidenzia come questo tema sia ormai ritenuto fondamentale, tanto da entrare 

nell’offerta formativa scolastica. 

 

SENZA DIMORA: è cambiato ‘il senza dimora’ rispetto agli anni passati. Purtroppo sono in aumento le 

persone che vivono questa situazione per un lungo periodo, dormendo in case abbandonate o stazioni, 

spesso vivendo in una dimensione di multi problematicità, in forte disagio sociale e estrema solitudine. Ci 

interroghiamo su quale possa essere per loro il progetto più adatto, cosa possa fare la Caritas. Stiamo 

riflettendo su nuove forme di ospitalità come l’Housing first. 

 

LUDOPATIA – In Provincia di Ravenna nel 2013 si sono spesi 412 milioni di euro in giocate. Abbiamo 

l’impressione che sia un malessere molto nascosto ma presente a Faenza, le persone faticano a dichiararlo 

ancor più di una dipendenza da alcool o da droghe. Temiamo che riguardi anche persone senza dimora che 

sperano con una vincita di cambiare la loro vita. Per questo ci siamo confrontati con il Sert di Faenza dove 

c’è un servizio ad hoc con educatrici e psicologa.  

 

LINGUA ITALIANA: al di là dei corsi di italiano che da anni il Centro di Ascolto propone, quest’anno abbiamo 

avuto varie segnalazioni di ragazzi di origine straniera che avevano difficoltà ad applicarsi nelle materie di 

studio a causa della lingua. Per questo abbiamo attivato dei volontari in un rapporto 1 a 1 per aiutare i 

ragazzi con la lingua e supportarli nello studio delle materie, creando dei nuovi rapporti. 

 



DEBITO PUBBLICO: Alla Fiera del Baratto è stato presente Francesco Gesualdi che ha promosso la campagna 

Debito Pubblico: decido anch’io. Il debito pubblico si fa sempre più minaccioso. In suo nome vengono 

imposte tasse sempre più alte, si tolgono servizi essenziali, si mettono a repentaglio i posti di lavoro. In una 

parola veniamo impoverito a vantaggio della finanza. Ma davvero non abbiamo altra scelta se non pagare 

impoverendoci? L’unico modo per stabilirlo è smettere di considerare il debito pubblico un tema da tecnici. 

Ci si può riappropriare del tema per rimettere tutto in discussione. Dalla legittimità del debito all’obbligo di 

pagare. Discutendo potremmo giungere a conclusioni di tutt’altro genere. La speranza risiede in noi stessi, 

nella nostra capacità di auto-organizzarci. La campagna è gestita dal Centro Nuovo Modello di Sviluppo. A 

Faenza si vuole organizzare un gruppo di supporto. 

 

 

 

 


